Nell l agosto del ’90 siamo stati aggrediti dall’oscuro presagio che in pochi 
mesi il Medio Oriente si sarebbe trasformato in una gigantesca macelleria 

umana . Contemporaneamente qualcuno ( il gobbo non fa mai nulla senza un 

losco motivo) ha pensato di riportare a galla la storia di uno dei tanti' 
settori armati di questo violento regime targato DC : la ’ GLADIO’ 1 , 

Quest’estate la musica non è c ambiata Scotti, Martelli, la neoburat- 

tina Bonvier, PS, CC, EI ,GDF- hanno provveduto a. torturare, deportare, 
trasferire e manganellare alcune migliaia di albanesi fatalmente attratti 
dal ”paradi so artificiale società del capitale n . Il contesto internazionale 
ci ha addirittura riservato la svolta storica’ del 1 ’Unione Sovietica, dove 
un autogolpe ha provveduto ad accel lerare un prevedibile processo di dissolu- 
zione ; regalando una gioia immensa a quanti credevano, credono e crederanno 

che il comuniSmo è racchiuso nei gioielli di Rai ssa Gorbaciov , nei peli 

del culo di Ceaucescu o nei tetri uffici del K.G.B.! 

In questo numero trovano spazio: l’Armenia, gli effetti della guerra nel 

golfo, ’BLOB autogolpe’' , il campeggio di Isola Capo Rizzuto, segnali dal 
pianeta alternativo, legge Russo Jervol ino t Là Repressione non può 
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IMBUCO UERO DELIA STORIA 


11 volo Mosca-Erevan ricorda 
molto da vicino un panorama di 
guerra. Non per presenze militari, 
ché, al contrario, l’esercito in Ar- 
menia si vede piuttosto poco. Ma 
per la corsa agli approvvigiona- 
menti, per l’ammucchiarsi incon- 
trollato della gente, perché sono 
del tutto saltate le norme di sicu- 
rezza sanitaria come quelle di pu- 
ra e semplice organizzazione del 
“traffico”. Grandi quantità di per- 
sone attraversano a piedi la pista 
dell’aeroporto, cariche di bagagli 
di cartone, e poi prendono a liti- 
gare col personale dell’aereo, chie- 
dendo di poter salire. Viene 
caricato, dopo ore di tira e molla, 
un numero di passeggeri superio- 
re ai posti a sedere; e molti altri ri- 
mangono a terra, a protestare, a 
imprecare, a raccattare i loro sca- 
toloni. L’aereo parte con sei ore di 
ritardo, ed è cosi tutti i giorni, per 
tre voli al giorno. Le persone che 
mi ospitano, che sono poi esponen- 
ti dell’Unione Teatrale Armena, mi 
spiegano la situazione: l’Armenia 
è, in questo momento, un territo- 
rio chiuso da tutti i lati. Da una 
parte c’è la Turchia, che costitui- 
sce il nemico storico dell’Armenia: 
ne fa parte un vasto territorio che 
tuttora a Erevan chiamano Arme- 
nia occidentale, e che la Turchia si 
è annesso settantacinque anni fa, 
operando un eccidio di armeni che 
è poco ricordato dagli storici ma 
che non ha molto da invidiare a ge- 
nocidi più famosi. Poi i paesi mu- 
sulmani, con cui gli armeni non 
hanno alcun dialogo: ITran e l’A- 
zerbaijan, un confine caratterizza- 
to da un cuscinetto di terra di 
nessuno, tìpico dei paesi in guer- 
ra, il cui attraversamento deve met- 
tere in conto la possibilità di essere 
falciati dai mitra. E, dopo i recenti 
disordini, anche il confine con la 
Georgia è sottoposto dalle autori- 
tà sovietiche ad una attenzione par- 
ticolare, sì che si attraversa con 
molta difficoltà. Ecco dunque che 
il volo per Mosca diventa l’unico 
modo per rifornirsi delle tante co- 
se che qui non arrivano. 

C’è dappertutto un odore di 
benzina, martellante e ossessivo. 
La benzina è fra le cose che qui si 
trovano a fatica, ma poi lo scari- 
co delle auto è davvero pernicioso 
per chi vi abita. 

Lo spirito di ospitalità, avverti- 
to da tutti con scrupolosa e orgo- 
gliosa puntualità, è invece assai 
confortante. Sono stato al segui- 
to di un gruppo teatrale, il teatro 
dell’Acquario di Cosenza, che ef- 
fettuava una coraggiosa tournée in 
una regione cosi “improbabile”, 
ed ho assistito a scene sorprenden- 
ti. Il pullman degli artisti italiani 
veniva fatto fermare alle porte di 
ogni cittadina in cui doveva tene- 
re gli spettacoli, e lì un comitato 
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di accoglienza effettuava una ce- 
rimonia rituale, offrendo doni, 
proponendo canti e balli folklori- 
ci. Alle porte di Leninakan ci han- 
no accolto con un grande pane 
rotondo, su cui poggiava un vas- 
soictto con del sale: tutti, a turno, 
dovevano intingere un pezzetto di 
pane nel sale e mangiarlo. Eppure 
Leninakan è una città devastata'dal 
terremoto del 1988, e che non è sta- 
ta ricostruita se non in minima par- 
te. Diversi palazzi di dièci-dodici 


l’Opera, hanno montato una tèn- 
da militare, contornata da striscio- 
ni e cartelli. Dentro vi sono quattro 
giovani. In un altro angolo della 
piazza, un’altra tenda, con due uo- 
mini sui quarant’anni. 1 primi stan- 
no facendo lo sciopero della sete, 
i secondi lo scipperò della fame; 
sono al quinto giorno. Vogliono ri- 
chiamare l’attenzione sulla situa- 
zione del Karabakh. Perché l’esi- 
genza di una.misura così estrema, 
in un paese che dovrebbe essere sin 



Una veduta deil’Armenia 


piani sono crollati. Il numero dei 
morti non è mai stato calcolato con 
precisione. Ora, al posto dei palaz- 
zi, non vi sono che prefabbricati, 
nei quattro quinti della città. La 
piazza centrale aveva una chiesa 
assai bella, di cui è rimasta solo la 
facciata. Dappertutto ci sono ma- 
cerie accatastate: blocchi di cemen- 
to, ma anche relitti di frigoriferi, 
di attaccapanni. Sembra che il ter- 
remoto sia avvenuto dieci giorni 
fa, e invece sono passati tre anni. 
Perché? Ne parlo con Armen Sa- 
farian, che è direttore di un teatro 
per ragazzi. “La ricostruzione è 
molto lenta — mi dice —, perché 
non disponiamo del materiale per 
costruire nuovi palazzi; i nostri 
confini sono chiusi, da noi non ar- 
riva nemmeno il cemento. Subito 
dopo il disastro, qui vennero i ca- 
pi dell’Unione Sovietica, parlaro- 
no alla gente del loro impegno per 
ricostruire l’Armenia. Ma, tre an- 
ni dopo, non si è ancora riusciti a 
rimuovere le rovine. Eppure, sap- 
piamo dell’impegno di diverse na- 
zioni, che hanno inviato a Mosca 
miliardi per aiutare l’ Armenia.-Eb- 
bene, mi chiedo: quei soldi, che fi- 
ne hanno fatto? A quale confine 
si sono fermati?”. 

A Erevan, davanti a! teatro dei- 


troppo attento a questa problema- 
tica? Lo chiedo a Gornach, nella 
prima tenda. «In realtà — mi ri- 
sponde — sta pasando in Armenia 
una informazione un po’ distorta, 
e noi che veniamo dal Karabakh 
sentiamo l’esigenza di tornare a 
precisare quello che sta succeden- 
do. In Azerbaijan stanno ormai 
procedendo alla deportazione de- 
gli abitanti del Karabakh. Intanto 
vogliono allontanarli dai confini, 
e poi, progressivamente, vogliono 
separarli, disperderli, in maniera 
da impedirne l’organizzazione po- 
litica, e l’affermazione dell’identità 
etnica. Molti miei conterranei so- 
no già stati costretti ad abbando- 
nare la loro città, la loro casa. 
Bisogna fare qualcosa,i per fermare 
questa violenza». 

Gli chiedo poi qual è Patteggia- 
mento globale del governo dell’A- 
zerbaijan nei confronti della 
minoranza interna armena. 

«Il goverbo ha sempre operato 
una netta e chiara discriminazio- 
ne nei confronti degli armeni, a 
tutti i livelli. Ma c’è un’altra con- 
siderazione da fare. Questo gover- 
no cura in maniera abile e 
diplomatica i rapporti con il cen- 
tro: così, ad esempio, non ha sol- 
levato la questione dell’indipen- 


denza. E Mosca lo ripaga prenden- 
do, di fatto, le sue difese nel con- 
flitto con l’Armenia». 

Ultima domanda a Gornach: 
qual è il motivo di questa iniziati- 
va? Cosa chiedete per cessare lo 
sciopero della fame e della sete? 

«La nostra azione ha uno scopo 
soprattutto di sollecitazione, nei 
confronti del popolo armeno e die 
suo governo. 11 governo dell’Arme- 
nia ha tradito le nostre ragioni. Ha 
puntato tutto sulla questione del- 
l’indipendenza dall’URSS, soste- 
nendo che solo dopo si occuperà del 
Karabakh. Ma così, di fatto, ha ab- 
bandonato la gente del Karabakh 
al suo destino, e nessuno fa niente 
per fermare la deportazione. Quello 
attuale è un governo di corrotti: 
ogni ministro si sta preoccupando 
solo di sistemare i suoi parenti nei 
posti più comodi, facendo uso di 
molta demagogia. Ma poi, in con- 
creto, non si fa nulla. E il popolo 
è disinformato, gli si confondono 
le idee. Questa politica, obiettiva- 
mente, avvantaggia solo l’Azer- 
baijan». 

Intanto, ai confini, si continua a 
sparare. Un collega italiano, men- 
tre girava delle immagini per un do- 
cumentario, è stato fatto oggetto di 
una granata, sparata da circa tre 
chilometri, al di là della terra di nes- 
suno, già rigonfia di pullman ab- 
bandonati, carcasse d’auto, pro- 
iettili andati a vuoto, che separa i 
due paesi sovietici. Qualcuno, poi, 
racconta le vicende già note in oc- 
cidente dei villaggi in cui gli arme- 
ni avevano costituito delle avan- 
guardie armate, che sono stati sot- 
toposti a un trattamento cruento di 
disarmo da parte dell’armata ros- 
sa. Ma l’Armenia non è un paesi in 
guerra, non è questo il senso di que- 
ste strade che alle ventidue diven- 
tano semideserte. No, l’Armenia è 
un paese isolato, che urla la sua so- 
litudine e la sua rabbia da sotto un 
cumulo di macerie, a un resto dei 
mondo che avverte sempre più di- 
stante. Anche i parenti del kara- 
bakh sono stati messi in quaran- 
tena, non si può più incontrarli. 
Non c’è, allora, che quell’unico, 
maledetto volo per Mosca. 11 volo 
della speranza e della follia. Il vo- 
lo dei cartoni annodati, carichi di 
cibo raro, di tutto quello che man- 
ca, e che nella capitale invece si rie- 
sce a trovare. Tranne, natural- 
mente, quei milioni di blocchi di ce- 
mento che nessuno in quell’aereo 
può trasportare, e che sarebbero in- 
dispensabili per una ricostruzione 
che tarda dannatamente, e lascia da 
tre anni il paese a piangere sulle sue 
macerie, tragici e buffi monumen- 
ti esposti lungo tutte le vie, a cele- 
brare un tempo che non riesce a 
trovare, qui come in unte altre la- 
titudini, là misura del suo cam- 
mino. 
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Polemica a Como 

«Una via 
a Mussolini 
dove morì» 


COMO. Nel momento in cui 
sembrano cadere gli idoli del co- 
muniSmo, c'è chi agita i fanta- 
smi del fascismo, proponendo di 
intitolare a Benito Mussolini la 
via in cui, il 28 aprile 1945, a 
'Giulino di Mezzegra, sul Lago di 
Como, il duce venne fucilato as- 
sieme a Garetta Petacci. 

La proposta è stata avanzata 
ad Alberto Longoni, giovane sin- 
daco democristiano di Mezze- 
gra, da Mario Nicollini a nome 
del «Comitato ricerca ed ono- 
ranze ai Caduti della repubblica 
sociale italiana». 

Nella sua lettera, Nicollini a 
proposito della fucilazione del 
duce davanti al cancello di Villa ' 
Belmonte di Giulino di Mezze- 
gra parla di «assassinio di Mus- 
solini, colui che per un venten- 
nio è stato capo del governo d'I- 
talia». 

Perché mai una richiesta che 
rischia di provocare un vespaio 
di polemiche? «Perché ritengo 
che il luogo dove è stato assassi- 
nato Mussolini deve essere indi 
cato per il fatto storico che rap- 
presenta - sostiene Nicollini - e 
deve essere valorizzato quale ri- 
chiamo turistico essendo conti- 
nuamente visitato da italiani e 
da stranieri di ogni nazione. 
Gente che con grande difficoltà 
riesce ad individuare la strada 
dove è stata collocata una croce 
che ricorda il fatto storico». 
Queste valutazioni sono conte- 
nute nella lettera scritta al sin- 
daco di Mezzegra al quale, in 
tempi abbastanza recenti, il 
«Comitato ricerca ed onoranze 
ai Caduti della repubblica socia- 
le italiana» s'cra rivolto per 
chiedere il permesso di collocare 
sul muro di Villa Belmonte una 
croce a ricordo di Garetta Pe- 
tacci. Ma il sindaco aveva rispo- 
sto picche: «La domanda, per es- : 
sere presa in considerazione, de- 
ve essere presentata dalla fami- 
glia di Garetta Petacci». [m. m.J 
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DARIO FO, attore — 
Io e Franca siamo sem- 
pre stati molto critici 
verso quella forma di co- 
muniSmo burocratico 
assolutamente privo di 
democrazia e di uma- 
nità che c’era in URSS. 
La meraviglia è che sia 
finita così, in una trage- 
dia con punte altissime 
di grottesco. Si sta 
sgonfiando come un pal- 
lone aerostatico brucia- 
to. La cosa che mi irrita 
è questo evviva! evviva! 
di un sacco di gente che 
non esulta tanto per il 
fatto che è stata abbat- 
tuta quella cosa aber- 
rante e antidemocratica 
che c’era in URSS, 
quanto, per il pensiero 
che la lotta di classe sia 
ormai finita e sotterrata. 
Ma sbagliano. Si chia- t 
mera in un’altra manie- 
ra, si inventeranno nuo- 
ve forme, si scopriranno 
nuove chiavi e si farà te- 
soro di quel che è acca- 
duto in URSS e anche 
da noi. La lotta di classe 
è dentro la storia degli 
uomini e il bisogno di 
socialismo ormai fa par- 
te della storia. Non si 
può campare senza la 
partecipazione, la lotta 
e la speranza di una 
nuova socialità che 
esprima una vita degna 
di essere vissuta. 
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NON PUÒ FERMARE 

LE LOTTE AI 




Il 16 settembre ni é svolto a Catanzaro il processo di 1° grado al com- 
pagno Sifone Ramilli per gli episodi avvenuti il 2 agosto *90 in quella 
città. Il risultato dell 1 ennesima farsa giudiziaria, compiuta dalla ma- 
gistratura, è quello della condanna a 2 anni e 2 mesi per lesione e resi- 
stenza aggravata (ovviamente senza poter godere della condizionale) , af- 
fibbiata. a Simone 'dopo* l'accettazione da parte del legale del rito abr 
br evinto. 

2' certa l'inesistenza di riscontri oggettivi da parte del compagnOjim- 
pedito anche fisicamente (dalla ..ben visibile e pesante ingessatura di 
una gamba) p partecipare all'autodifesa di quel corteo, attaccato da F3 
e CC intenti ad impedire l'espressione di una radicale opposizione ai 
processi di militarizzazione del sud e di un'accusa delle coperture, 
complicità e responsabilità dirette di apparati dello Stato nelle tra- 
me della strategia della tensione,nella strage di Bologna (di cui ri- 
correva il 10° anniversario ) e in tutte le altre stragi. 

Uniche fonti dell'accusa nei confronti del compagno sono state le di- 
chiarazioni dei Carabinieri che lo avrebbero riconosciuto perchè , . . 

. .alto è con i capelli rossi! 

•Esprimiamo la massima solidarietà a Simone impegnandoci ad una nobili- 
tazione concreta in suo favore dell'intero Cordinamento nazionale An- 
tinucleare Antimperialista. 

Leggiamo in ouesta condanna un ulteriore tentativo operato calle forze 
della repressione statale di bloccare la * .crescita, e la massificazione 
del movimento Antagonista. In particolare nei territori meridionali, 
dove sempre più evidenti sono le collusioni^c^-le identità tra poteri 
politici economici e mafiosi, i numerosi^di^otte antagonista hanno 
creato allarmi e timori da parte di chi gestisce l'esistente. Lo stan- 
no a testimoniare elonuentenente la congiura del silenzio che i mass- 
media ufficiali hanno levato sulle nostre iniziative e la criminalità 
dell' "ordine nubblico" contro la determinazione dei compagni. 

Lia è su tutto il territorio nazionale che la repressione colpisce i sog- 
getti e le realtà antagoniste, proponendosi di eliminare ogni situazio- 
ne di incompatibilità all'interno del nusdro sociale, ogni progettuali- 
tà di radicale trasformazione dell'esistente, nell'irrealizzabile sogno 
padronale di una società totalmente pacificata e normalizzata. 


VENERDÌ' 2-8-90 : 

MANIFESTAZIONE A 
CATANZARO PER 
L’ÀNNIVÉRSARIO DELLA 
Strage alla stazione 
DI BOLOGNA, SEDE DEL 
PROCESSO CHE HA 
ASSOLTO FREDA E LO 
STATO DALLA STRAGE 
DI PIAZZA FONTANA 
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Un'immagine, nel auadro variegato della mia memoria visiva, 
che mi sarà difficile dimenticare: un bambino basso, non anco- 
ra in età di sviluppo, dai capelli castani, con una canottiera 
di colore verde sbiadito, i pantaloncini rattoppati, su una 
bici piccola quanto lui. Probabilmente "fiammaKai" non gli ha 
ancora insegnato a temere gli individui con i capelli lunghi, 
e così) vedendomi passare, mi chiede (in dialetto): "Cosa, ci 
fai qui?", gli spiego che in poco tempo il suo cielo sarà in-' 
festato dagli assordanti cacciabombardieri americani FI 6 ; il 
bimbo tende l'indice verso l'alto e mi interrompe con una fra- 
se che avrà udito decine di volte dagli adulti del suo paese 
(intraducibile in italiano ): "Li mi gnu nu scafiti e 1 ' akkappottol 
Poco distante tre giovani ci osservano, uno di loro, occhiali 
"raiban", camicia a fiori e pantaloncini a stelle strisce mi 
do manda quanto mi abbiano pagato per diffondere il volantino 
che stavo distribuendo e mi dice che quando arriveranno gli 
americani i proventi del suo negozio di generi alimentari gli 
consentiranno di acqui stare una "Bivi.'/" , con la quale attirerà 
l'attenzione della figlia del suo vicino di casa. 

Si é svolta dal 27 luglio al 6 agosto la mobilitazione estiva 
contro le basi NATO presenti nel meridione, organizzata dal 
coordinamento nazionale antimperialista antinucleare. I cam— 1 
peggiatori provenienti da tutta la penisola, si sono ritrova-, 
ti a Taranto per produrre una serie dì iniziative di protesta 
contro il raddoppio dell'attuale base navale e la militariz- - 
z azione della Puglia, nuovo polo strategico americano. 

L'uno agosto i militanti del movimento antagonista si sono 
trasferiti a Isola Capo Pizzuto per portare l'azione diretta 
contro un altro futuro insediamento 'militare: la base che 
ospiterà un intero stormo di PI6. Per chi ha la memoria corta, 
bisognerà ricordare che i cacciabombardieri USA. sono stati 
mandati via de. Torre jon ( Spagna ) grazie ad un referendum popo 
lare e la magistratura italiana ha recentemente chiuso con 
piena assoluzione il processo contro le ditte incaricai: 0 di' 
convertire l'aeroporto civile S. Anna, perché i sospetti di 
legami con la malavita locale, nella gestione dell' ormai tri- 
ste rituale gioco degli assalti, si sono rivelati infondati (? j 
Oltre ai nume rosi~vol art inaggi, liberi comizi, concerti in piaz 
za e assemblee pubbliche a Capo Pizzuto e zone limitrofe, i 
campeggiatori hanno organizzato tre manifestazioni con corteo 
di grosso rilievo. 1 
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La. prima e avvenuta il e agosto , in occasione dell'undicesi 
mo anniversario della strage di Bologna. Circa 200 persone 
hanno sfilato davanti al tribunale di Catanzaro, sede del prò 
cesso ad un’altra strage di Stato, quella di Piazza Fontana; 
i contenuti politici proposti negli slogan & nel volantino 
diffuso, sono gli stessi che la sinistra extraparlamentare 
divulga dal lontano I96S nelle controinchieste: le stragi 
(Milano '69, Paté ano' 72, Brescia '74, Italicus '74, DC9 '80 
Bologna '80, Vernio ' 84 ) sono di stato, la P2 vantava fra i 
suoi tesserati personaggi dei settori politici, finanziari e 
militari, la "Gladio* é stata numerosissime volte usata nelle 
piazze come "squadra speciale antisommossa" . Qualche dato nuo 
vo, rispetto al passato, viene dall’ipotesi che "Falange ar 
mata" sia una struttura paramilitare che usa strumentalmente 
il sangue recentemente versato sull'asfalto dell’Emilia Ro 

magna alla stregua di quello che accadde a Peteano 

"carabinieri contro carabinieri". Il tre agosto dal comune d 
Crotone é partito un corteo numericamente più consistente del 
giorno precedente (più di 300 unità). Di fronte a,llo stupore 
della gente del posto, abituata alla totale assenza di forz 
dell'ordine in occasione delle rapine e degli omicidi frequen 
ti, un incredibile numero di poliziotti e carabinieri hanno 
presidiato i 4 angoli del comune e la sede del PSI . Le op 
nioni dei crotonesi sull'installazione degli FI6 sono contrae 
stanti, ma quasi tutti concordano nella descrizione degli 
aspetti contorti e dei fenomeni negativi esistenti all'ina 
terno del tessuto sociale. Proporzionalmente al secondo posto 
per presenza di eroina (la prima città d'Italia é Verona); 
con un tasso di mortalità che la porterà ad avere fra quattro 
anni più di 300 morti per AIDS; straziata dall a, lotta, tra le 
cosche locali ; con un livello di disoccupazione che purtrop 
po rischia di precipitare per la, prossima chiusura dell 'Snichem 
Crotone si presenta, come una delle aree tragicamente più depres 
se di tutto il Mezzogiorno . In questocontesto appaiono forte- 
mente paradossali la creazione di nuove banche come la recen- 
te costruzione di una filiale della banca commerciale, l'eu- 
foria in alcuni ambienti giornalistici per la trasformazione 
del paese in capoluogo ài3 '-provi nei a e infine l'arrivo di 
5000 militari americani. Sorge spontaneamente il sospetto- che 
le banche siano eas se forti della malavita, che "Crotone provin- 
cia" faccia parte di un vasto ricatto e che gli americani por- 
teranno con loro un ingombrante bagaglio di vizi, necessità, 
prostituzione etLeroina oltre alle testate nucleari «./p 



L'ultima azione dei campeggiatori e stata l'occupazione della] 
base S. Anna. Dopo. aver divelto le reti di recinzione e tagliai 
to il filo spinato, sono entrati nell’aeroporto dove hanno 
pernottato con i sacchi a pelo. Si sono verificati momenti di! 
tensione quando la "Celere" ha circondato il gruppo alle tre^ 
del mattino; si é temuta una nuova "Jomiso", ma 
non sono accaduti incidenti .Gli undici giorni di mobilita zio-"] 
.ne si sono chiusi martedì 6 agosto con un concerto nella piaz-] 
za centrale della località le Qastella, sede del campeggio dii 
lotta. Ilavori per la costruzione della base riprenderanno a 
settembre, proprio quando negli ambienti militari inizieranno! 

|i preparativi per l'avvenimento dell'anno: il rinnovo e la ri- 
strutturazione del patto Atlantico, che avverrà nel mese dii 
novembre. Infatti, nell'ottobre del 91 i generali dei Paesi) 
legati alla NATO si incontreranno a Taormina dove definiran- 
no: I ) la creazione di una nuova forza aereo-navale di proni 
, intervento; 2) la sostituzione dei missili cruise con nuovi 
missili a lunga gittata; 3) le nuove basi logistiche su cui 
contare nelle future spedizioni punitive ; tutto sarà ufficia-^" 
lizzato nel novembre '91 a Roma. Il trasferimento degli FI6 
a Capo Pizzuto non é casuale, perché rientra nella nuova stra-"] 
tegia di armamento del cosiddetto fiancosud. Presto tutti si 
accorgeranno che un nuovo cancro sta infestando la Calabria, 
prima fra tutti I ? amministrazione comunale crotonese che tanr] 
to ha lavorato sul prezzo dei terreni espropriati, 

A proposito la solerte giunta ha provveduto a far cancellare 1 
scritte sulla facciata del Comune, contro il Neocolonialismo; 
USA, ne é rimasta una sola:"Toto Sobillaci sei grande!" 
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^ N.A.T.O., LA STRUTTURA MILITARE DEL CAMPO OCCIDENTALE IN CONFLITTO CON IL* 
"CAMPO COMUNISTA", SOTTO L'EGIDA DEGLI USA RISTRUTTURA ALLA LUCE DEI CAMBIA- 
MENTI EPOCALI INTERVENUTI DALL '89 JN POI, CANDIDANDOSI A DIVENTARE' LO STRUMEN 
TO PORTANTE DEL "NUOVO ORDINE MONDIALE". 

SI ALLARGANO AL MONDO I CONFINI DEL SUO INTERVENTO; CONTINUA PESANTE L’OCCU- 
PAZIONE DI TERRITORI E PAESI PER LE NUOVE. BASI DA CUI PARTONO CRIMINALI IN - 
TERVENTI DI GUERRA (COME DURANTE LA GUERRA DEL GOLFO) CONTRO LA LIBERTA 1 E LA 
AUTODETERMINAZIONE DEI POPOLI. 

LA NÀTO RISCRIVE ED EVOLVE IL TRATTATO DEL '49 
SI ALLARGANO I CONFINI DI MORTE, 

FERMIAMO LA NATO, SMANTELLIAMOLA 


18-19 OTTOBRE, TAORMINA, VERTICE NATO A LIVELLO DI MINISTRI DELLA 

DIFESA E CAPI DI STATO MAGGIORE. 


18/10, ore 17 A MESSINA, MANIFESTAZIONE DI PROTESTA 


19/10, ore 10 TAORMINA, SIT-INOH LOTTA 


7-8-9 NOVEMBRE a Roma, FIRMA DEL NUOVO TRATTATO NATO DA PARTE 
DI CAPI DI STATO, MINISTRI E GENERALI 

7-8/11 RQMA- Uni ver sitò, CONFERENZA ANTIMPERIALISTA EUROPEA 
9/11 ROMA , MANIFESTAZIONE NAZIONALE 

COORDINAMENTO NAZIONALE ANTIMPERIALISTA ANTINUCLEARE 


Contestata là base Nato 
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v. “ (d*c.) Dopo la manifestazione di vener- 

m a Catanzaro, il coordinamento nazionale antinucleare- 
andmpenaliata ha manifestato a Crotone ieri mattina, 
contri J lhswUamento degli F-16 all'aeroporto S. Anna? Il 
gruppo, mtpa 200 persone, si è òóncentrato in piazza della 
Resistenza.^ dopo aver imbrattato i*muri del Palazzo co 
mui^e cmuscritte contro gli «americani colonizzatori)), 
k* ?^i a, t^^>rta to di un folto. drappello di carabinieri e 
vie cittadine. H corteo ha poi* sostato per 
* d'ora, in via Mario Nicoletta, sotto la se- 
—ione del PsL Slogan e fischi sono stati in- 
■ onti deg ^ esponenti del Garofano, È se- 
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polizia, 
circa im i 
de della 
dirizzati 


. i._ ? 


^'rds-'.'vd 


Un campeggio 
contro gli FI 6 

La mafia ha minacciato i com 
pagai di Capo Rizzuto perieli- i 
tare di impedire, l’iniziativa del ' 




'■biamtì risposto che il campeg-^. 

| ■ gio:si farà. Nel frattempo il siii- 
' daco hà.cóhvocatò'il prefetto' di ,ì\ì 
. Catanzaro e.il questore di’. Grò-, j 
tonè per. risòl vere il caso- 9 ■ j 

• iFacciamo ^'appellò a '*•; tutti i* i 
v^cpmpa^j' mercdiedì' 3iiè pie- ! 

. visto ùnsh-in davanti alla base / ! 
!" -Nato di Gioia dèi CòHeé<£; ; ' • f 

k ^Campeggiò di lotta ‘'contro- È 
: ià ' nuova base naVa le j jj 
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contro la Nàto 

Crotone —.arca due-- 
k cento giovani antimilitaristi 
‘hanno manifestato ièri mai- '- 
fina a Crotone contro l’in- 
sediamento della Base Na- ■ 
lo di Isola Capo Riauto che 
dovrà ospitare gli F-1(S og- 
gi dislocati in Spagna. 

' Provenienti da diverse 
parti d’Italia^ gli antimilita- 
risU appartenenti alla' sini- 
stra extraparlamentare e 
aderenti ai ”Coordinamen- 

l £ 0 ' ’ naziohaié^àiitinqcleare 
antimperialista” stiuinoef- 
j[ fcttuando ad r$ola Capo 
!| Rizzuto un ''campeggio di 
[ lotta contro la Nato” che 
| avrà termine, il 6 agosto. 

; . Dopo aver sfilato per le 
: vie del cèntro, i manifestanti 
: ^ sono fermati dinnanzi alla 
. sede della federazione socia- 
.- lista di Crotone scandendo - 
! fl°8**8 contro il partito di 
j Craxi. Poi, bando raggimi- 
; to la sede municipale, ne 

hanno imbrattato le pareti 

di scritte con vernice, spray 
Palina che intervenissero gli 
agenti di polizia a fermarli, 
e, dopo un breve sit-in, so- 
no rientrati nei campeggio. 

Gli antimilitaristi hanno in 
Programma per lunedi e 
martedì, anniversario del 
mncio della bomba atomi- 
ca su Hiroshima, un’altra 
manifestazione: all’aeror' 

porto S„ 'Annai intorno al : 
quale, sta sorgendo la Ba- 
secato- " . 
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LA MAFIA S’IMPADRONISCE 
DEI SMALTI' • 
DELLA BASTRATCTA 
ISOLA CAPORIZZUTO 

mi som ir 
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anti F16 

Hanno chiesto la solidarietà de; 

lavoratori del l’Enìchem fili 

antimperialisti che manifestano 
contro la installazione della base 
Nato di Isola Capo Rizzuto, me 
non hanno* .trovato ascolto. Per 
alcune ore circa trema "campeo* 
gìarorf ‘ hanno stazionato davanti 
ai cancelli della fabbrica cercando 

• di coinvolgere le maestranze ir. 
stato di agitazione per la so- 

• prawivenza delta fabbrica, niL 
alla fmo hanno dovuto desistere. 
E' stata questa la seconda sortila 

. degli antimperialisti nella città di 
, ■ Crotone. Sàbato in duecento sono 
. venuti da Isola Capo Rizzuto. 

I dove sono alloggiati in un carn- 
J . continua a pagina 19 

Tornano 


^pacifisti-- — 

"peggio dèi], coataVtdhanho sfi. 

■ lato per le vie dell# città. Qual- 
I c “ e momento di tensione s’è re- 
! giStrata quando si sono fermo» 

• sotto la federazione del Psi . 

slogan- contro ilpar- 
I uto del garofano, ma nessun-in- 
I ctdente. ■ . ■ ■ 

? 9f’ r E£ l 0 ^ P°ì diretto in piazza 
delia Resistenza, davanti al P#. 
lazzo del Comune, dove i dimo- 
strati» hanno dato vita ad un sii- . 
in durante il quale alcuni espo- 
nenti del movimento si sono 
avvicendati con un megafono a 
spiegare i motivi della loro prò- 
testa. Alcuni dimostranti, stac- 
catisi dal corteo, hanno tracciato 

delle scritte con vernice spray 
sulle pareti del Palazzo del Co- ' • 
mune, ma sono stati poi bloccati 
dalle forze dell’ordine che nu- 
merose hanno presidiato la città* 
e la zona aeroportuale dove sono 
in corso i lavori di costruzione . 
della base chedovrà ospitare i 72 . 
cacciabombardieri F.ld sfnmatf 
da Torrcjon in Spagna, II cam- 
peggio dei 1 movimenti 
anumperìaiisd che ha raccolto 
gente da tutte le parti d'Italia è- 
duraco dal i° al ó agosto. Altre 
manifestazioni sono state attua- 
te davanti all’aeroporto* ed a 
Catanzaro*. * • ■ . . 


